RISTRUTTURAZIONE O VENDITA: LA BORSA SCOMMETTE SUL FUTURO DE GRUPPO ESPRESSO - Lo “spezzatino” editoriale vale molto: arriva a una valutazione prudente di 1,3 miliardi, quasi quattro volte il valore di PIAZZA AFFARI…

Oreste Pivetta per "l'Unità"
Passione e missione. Così aveva detto l'altra sera nella saletta gialla di Palazzo Mezzanotte, l'ingegner De Benedetti per descrivere il suo rapporto con la carta stampata,
cioè con Repubblica, Espresso, i quotidiani locali del gruppo Finegil e mettiamoci pure le radio.




Carlo De Benedetti 

Rapporto che non si sogna di interrompere, dopo aver reciso i legami con tutte le altre società del gruppo. De Benedetti non si mette da parte. Vuol decidere i nomi dei direttori (anche del nuovo direttore di Repubblica). Non pensa a vendere, proposito che ha enunciato con solennità: «Quando sarò morto non so. Finchè sono vivo io, la vendita non è all'ordine del giorno».

All'annuncio dell'abbandono, la Borsa aveva reagito condannando il gruppo a una perdita del tre e mezzo per cento. Riaperti i listini, ponderate le parole dell'Ingegnere, la Borsa ha ripreso slancio alzando sugli scudi proprio il titolo dell'Espresso: più 10,14 per cento,a 0,99 euro (tenendosi le spalle protette grazie al rialzo del 5,3 per cento pure Cir, a 0,83 euro).

Può essere che la dichiarata continuità abbia premiato il titolo, mentre da tempo correvano voci di smembramenti (dal fallito progetto di scissione delle attività industriali e finanziarie da quelle editoriali), davanti ad un orizzonte di crisi, crisi dei media, esemplificata dalle difficoltà, dagli inciampi, sulla strada verso il rinnovo del contratti di lavoro dei giornalisti italiani.



Marco De Benedetti 

De Benedetti, a conferma della sua "passione/missione", aveva pure promesso che sarebbe rimasto nel consiglio della Fieg, della federazione editori, e che si sarebbe impegnato per una conclusione, purchè nel «segno della discontinuità». Cioè della multimedialità.

Ma da bravo imprenditore, l'ingegner De Benedetti s'è pure lasciato aperta una porta: finchè è vivo lui, non si vende, ma è possibile che, essendo vivo lui, «si presentino nuove opportunità». Letteralmente: «Sull'ipotesi di scissione delle attività editoriali non ci sono fatti nuovi: la fisionomia e il perimetro del gruppo restano invariati, sempre che non si presentino nuove opportunità...».

Lo "spezzatino" editoriale vale molto: ieri il Sole24Ore faceva i conti in tasca e, misurando pezzo per pezzo, arrivava a una valutazione prudente di 1,3miliardi, quasi quattro volte il valore di Borsa. Al "numero" si arriva empiricamente, valutando i giornali mille euro alla copia (Caltagirone aveva pagato nel 2007 il Gazzettino di Venezia più di due euro alla copia: siamo in piena crisi, in pieno regresso e quindi la metà potrebbe rappresentare un calcolo attendibile).

Per un monte vendite sotto il milione di copie, tra locali e Repubblica, alle quali aggiungere quelle dell'Espresso e gli ascolti delle radio (Deejay, Capital, m20). Fatto a pezzi, il "gruppo" potrebbe far comodo a molti: allo stesso De Benedetti che potrebbe trattenere per sè i gioielli (Repubblica ovviamente) e far cassa con i locali, che piacerebbero a Caltagirone. I competitori non sono una folla.
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